Adorazione Eucaristica

“Educare alla salute educare alla vita”
Canto d’ingresso – Esposizione del SS. Sacramento
Salmo Responsoriale 


Dal Salmo 26
Rit. Tu sei la nostra forza Signore in te speriamo.
Il Signore è mia luce e mia salvezza, 

di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita, 

di chi avrò timore? 
Una cosa ho chiesto al Signore 

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore 

tutti i giorni della mia vita,

per gustare la dolcezza del Signore 

ed ammirare il suo santuario.

Egli mi offre un luogo di rifugio 

nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua dimora,

mi solleva dalla rupe.

Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”;

il tuo volto, Signore io cerco.

Non nascondermi il tuo volto, 

non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,

ma il Signore mi ha raccolto.

Orazione:

Signore Gesù, nella tua incarnazione hai voluto prendere su di te la povertà e la debolezza di tutti gli uomini, rivelando il valore misterioso della sofferenza, benedici i nostri fratelli ammalati, perché tra le anguste e i dolori non si sentano soli, ma uniti a te, medico dei corpi e delle anime, per la preghiera un anime della Chiesa, godano della consolazione promessa agli afflitti. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dalla prima lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi



 1 Cor 12,12-22.24-27
Fratelli, come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 

Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: “Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: “Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l’udito? Se fosse tutto udito, dove l’odorato? Ora invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te”; né la testa ai piedi: “Non ho bisogno di voi”. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli, le circondiamo di maggior rispetto e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete il corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

TESTIMONIANZA: Intervista al Dott. Melazzini autore del libro “Liberi di Vivere”
Dice questo Melazzini Mario, primo oncologo, malato di SLA e presidente dell’Aisla (Associazione italiana sclerosi laterale amiotrofica)  all’inizio del libro “Liberi di vivere” scritto assieme ad alcuni amici per testimoniare  la grande voglia di vivere sua e di tanti malati come lui che urlano il loro desiderio di vivere eppure si scontrano contro il relativismo etico per cui , da malati, si può solo morire. Leggo e rileggo queste parole mentre raggiungo i nostri due interlocutori, Mario Melazzini appunto e l’on. Antonio Palmieri, sostenitore e protagonista dell’appello al presidente della Repubblica Giorgio Napolitano.
Dott. Melazzini, che senso ha questo appello Liberi di vivere?

“Ti rispondo dicendo che sono sempre più convinto del fatto che sia necessario, indispensabile, urlarlo il nostro “liberi di vivere”. Tocco ogni giorno con mano una realtà, una società che manda un messaggio culturale molto chiaro: vivere in alcune condizioni, vuoi legate ad una malattia, vuoi legate ad una fragilità, non è conciliabile con una vita degna di essere vissuta. Anzi ti dico di più: quegli essere umani, quelle persone che poco fa ho citato, malati o fragili,sono costretti a chiedere, quasi debbano essere autorizzati di poter essere liberi di vivere, sembra tutto assurdo ma la realtà dei fatti è questa. Anche se la Costituzione ci tutela perfettamente, anche se mille leggi e trattati ci danno questa libertà, nella vita di tutti i giorni – nella pratica e non nella teoria – siamo costretti a rimarcare questa necessita. Dobbiamo chiedere, quasi implorare di poter essere liberi di vivere.
Noi la sosteniamo in questo chiedere “la libertà di vivere” 
ma che cosa dobbiamo rispondere a chi parla di libertà di morire, di diritto di morire? 

“che la morte non è un diritto: è un fatto. Non esiste il diritto di morire. La morte è un evento naturale della vita: è la vita che va permessa, difesa, dal primo momento – e cioè dal concepimento – e fino alla morte naturale. È questa non è ideologia o religione: no è la natura! La natura ci insegna che la vita va tutelata: questo è il vero rispetto. Però succede che ci scontriamo,come dicevo prima, con la realtà. Io disabile voglio essere libero di vivere: ok, certo, siamo tutti d’accordo in teoria. Ma chi mi assiste, chi mi cura, chi mi porta in giro? Non guardate il Melazzini che fa il medico, ha il suo stipendio e in fondo se la cava. Prendiamo un Melazzini a caso operaio, impiegato, con uno stipendio solo, che si vede stravolta la sua vita ordinaria da una malattia grave.
Questo Melazzini deve cominciare a combattere per far si che sia riconosciuto il suo stato di invalidità, poi per ottenere l’indennità di pagamento, poi per la pensione. Il suo diritto diventa un bisogno che va richiesto e non è affatto detto che venga soddisfatto; di sicuro ci vorrà tanto tempo.

Un diritto sacrosanto diventa un percorso quotidiano di battaglia.
Un grande giornalista disse che la dignità finisce quando una persona deve farsi aiutare per andare in bagno…  
“con tutto il rispetto non è così. Io mi sento assolutamente degno. Anzi ti  dico che col tempo accettare di chiedere e accorgerti che se tu chiedi qualcuno ti aiuta è la cosa più bella di questo mondo. L’accorgersi che il chiedere e  l’essere soddisfatto meritano semplicemente un grazie ti da una sensazione di pienezza: io mi sento che esisto e che esisto anche per gli altri. Ecco ciò che cerchiamo ecco ciò che vogliamo. Ora mi faccio tranquillamente accompagnare in bagno, tutti i giorni. Non ti dico che è piacevole fare la pipì in compagnia di altri, ma credimi tutto questo non c’entra con la dignità di una persona. E dirò anche di più: noi spesso diamo per scontati, nella nostra quotidiana esistenza, tutta una serie di eventi che sono del tutto banali e fisiologici. Sembra quasi che ci siano dovuti. Bere un bicchiere di acqua senza la paura che l’acqua vada di traverso; oppure alzarsi da una sedia, abbracciare i propri figli, baciare la propria moglie, il proprio marito. Sono tutti gesti così semplici che finiamo anche noi per non apprezzarli e non prendiamo mai in considerazione l’ ipotesi che all’ improvviso questi gesti possano diventare tremendamente difficili o addirittura impossibili. E se succede ciò non puoi che fare una cosa: devi chiedere aiuto. Ho scoperto che è bellissimo chiedere aiuto. Bisogna avere solo la forza di accettare il nostro limite, poi siamo in grado di affrontare qualsiasi cosa”. 
Silenzio   –    riflessione del Celebrante
Dal primo Libro dei Re 







1 Re, 19,1-8
Acab riferì a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: "Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso te come uno di quelli". Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo. Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri". Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: "Alzati e mangia!". Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: "Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino". Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.

Salmo Responsoriale 


Dal Salmo 102
Rit. Canterò senza fine la bontà del Signore.
Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome. 

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tanti suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue malattie; 

salva dalla fossa la tua vita,

ti corona di grazia e di misericordia; 
Come il cielo è alto sulla terra,

così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;

come dista l`oriente dall`occidente,

così allontana da noi le nostre colpe.
Come un padre ha pietà dei suoi figli,

così il Signore ha pietà di quanti lo temono. 

Perché egli sa di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

Come l`erba sono i giorni dell`uomo,

come il fiore del campo, così egli fiorisce.

Lo investe il vento e più non esiste

e il suo posto non lo riconosce.

Ma la grazia del Signore è da sempre,

dura in eterno per quanti lo temono;

la sua giustizia per i figli dei figli,

per quanti custodiscono la sua alleanza

e ricordano di osservare i suoi precetti.

Dagli scritti di don Tonino Bello vescovo
OGNUNO PRENDA LA SUA CROCE E MI SEGUA
(Marco 8, 34)

Carissimi,

non scrivo per consolarvi. Anche perché so bene quanto fastidio vi diano le declamazioni di coloro che, sentendosi sempre in dovere di spendere qualche buona parola con voi, ricorrono ai prontuari dei più indisponenti fraseggi.

Non è di compatimento che avete bisogno. Prima di tutto, perché il compatimento è una spartizione fittizia del dolore. Poi, perché vi toglie la fierezza di rimaner soli sulla croce. E infine, perché rischia di fermarsi alla soglia delle parole.

Al paraplegico che sta inchiodato su una sedia a rotelle, che sollievo può dare il sermone di circostanza fatto da chi magari, subito dopo, deve correre in palestra per una partita di basket?

All’handicappato che ti interpella sui grandi perché della vita, e vuol rendersi conto delle ragioni misteriose che stanno all’origine della sua sfortuna che conforto possono recare i luoghi comuni tratti dai repertori della compassione?

A chi è ridotto all’impotenza da una malattia irreversibile o da un improvviso declino della salute da un fatale incidente sulla strada, e ti pone la suo modo domanda del ‘che ci sto a fare più sulla terra’

quale aiuto possono dare le tue maldestre citazioni bibliche?

Davanti a chi soffre come voi, l’atteggiamento più giusto sembrerebbe quello del silenzio.

Però, anche il silenzio può essere frainteso o come segno di imbarazzo, o come tentativo di rimozione del problema.

E allora, tanto vale parlarne. Semmai, con pudore. Chiedendovi scusa per ogni parola di troppo. Come, per esempio, una parola di troppo potrà sembrare il segreto che vi confido sulla mia consuetudine con questa preghiera che recito ogni mattina.

«Padre mio, io mi abbandono a te. Fa’ di me ciò ci’ ti piace. Qualsiasi cosa tu faccia di me, io ti ringrazio. Sono pronto a tutto. Accetto tutto. Purché la tua volontà sia fatta in me e in tutte le tue creature. Non desidero altro, mio Dio. Rimetto la mia anima nelle tue mani. Te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore, perché ti amo. Ed è per me una necessità di amore donarmi e rimettermi nelle tue mani. Senza misura, con infinita fiducia. Perché tu mi sei padre. »

E una preghiera difficile, lo ammetto. Forse è stata difficile anche per Charles de Foucauld che l’ha composta. Questo brillante ufficiale di cavalleria, amante della vita eppure spinto a fare un cammino di conversione nelle aridità del deserto, non poteva mai immaginare che un giorno sarebbe caduto assassinato da un beduino mentre era assorto in adorazione davanti al Santissimo Sacramento. Ebbene, ciò che l’ha reso celebre non è stato il suo martirio, quanto quella preghiera di abbandono.

E una preghiera difficile, lo ammetto. Forse è difficile pure per voi, piagati nel corpo, che tremate a pronunciarla anche dopo che la prova vi è già caduta addosso. Tutto sommato, potrebbe essere una preghiera di comodo, sapendo che a ribellarvi non è che cambiereste la vostra situazione, anzi, accettandovi, potreste cambiare addirittura in preziosissimi assegni circolari le stigmate del vostro fallimento umano. Ma quando si soffre, è difficile fare di necessità virtù, se non viene una forza dall’alto. Al massimo, ci si può rassegnare. Stoicamente. Col sarcasmo sulle labbra, che spesso è peggio della bestemmia.

Ed eccomi allora chiamato dal mio dovere di vescovo ad additarvi con fermezza lo scandalo della Croce. Dire che col vostro dolore contribuite alla salvezza del mondo, può sembrarvi letteratura consolatoria. Ricorrere alle frasi fatte degli occhi che vedono bene solo attraverso le lacrime, può essere inteso, se non proprio come un insulto gratuito, almeno come un ritrovato sterile della saggezza umana.

Accennarvi che, in fondo, ognuno si porta dentro il suo carico di dolori e che, tutto sommato, non siete poi così soli come sembra, potrebbe accrescere il vostro sdegno.

Aggiungere che un giorno sarete schiodati pure voi dalla croce, può apparire uno scampolo di quell’eloquenza mistificatoria che non convince nessuno.

Ma dirvi che sulla croce un giorno ci è salito un uomo innocente, e che sul retro della croce c’è un posto vuoto dove un altro innocente è chiamato a far compagnia ai rantoli di Cristo, appartiene al messaggio inquietante, eppur dolcissimo, che un ministro della Parola non può nè accorciare nè mettere tra parentesi.

Quel posto è tuo, Ignazio, paralizzato per sempre; e di nessun altro.

E tuo, Ruggero, che ti trascini a tentoni per la casa e mugoli parole indistinte. Chiamalo, il tuo Signore: è un nome breve. Non può non sentirti: è inchiodato appena dietro di te.

Quel posto è tuo, Giuseppe, che ti portano da una clinica all’altra per un male incurabile e hai solo trent’anni: non fare lo sbaglio di rinunciare a quel posto.

E tuo, Nadia, splendida bambina: non cederlo a nessuno.

Forse un giorno quel posto sarà mio. O lo è già da adesso, ed è solo l’esemplarità del vostro martirio più grande che me ne rende agevole il tormento.

Non fosse altro che per questo, vorrei dirvi: grazie!

Ma grazie soprattutto perché, se è vero che dobbiamo adorare e benedire Gesù Cristo che con la sua santa croce ha redento il mondo, è altrettanto vero che, in cooperativa con lui, voi ci avete comprato le gioie che fanno fremere il mondo: le sue canzoni, le sue attese di libertà, le sue esplosioni di luce, i suoi tripudi di vita, le sue ansie di festa senza tramonti, le sue speranze di cieli nuovi e terre nuove.

Sapete che vi dico? Il mattino di Pasqua, nella corsa verso il sepolcro, voi sarete più veloci di tutti, e ci precederete come Giovanni. E forse vi fermerete sulla soglia, per farci vedere «le bende per terra e il sudario piegato in disparte».

E l’ultima carità che ci aspettiamo da voi.

Un abbraccio.










+ don TONINO, Vescovo

PREGHIERA DEI FEDELI 

Supplichiamo con umile fiducia Cristo Signore, che è venuto nel mondo per consolare gli afflitti e guarire gli infermi. Preghiamo e diciamo insieme: 

R. Benedici Signore, chi confida in te.

Tu che sei venuto a curare gli infermi e a sanare i contriti di cuore,

visita le nostre case con la forza consolatrice del tuo Spirito. R.
Tu che predicavi il Vangelo del Regno e guarivi il popolo da ogni infermità,

mostra a tutti la dolcezza del tuo amore. R.

Tu che imponendo le mani sui malati ridonavi loro la salute,

soccorri con il dono della tua grazia coloro che soffrono nel corpo e nello spirito. R.

Tu che hai affidato agli apostoli la missione di curare gli infermi,

esaudisci la preghiera della tua Chiesa,

che implora per loro sollievo e guarigione. R.
Tu hai promesso la divina ricompensa a coloro

che nel tuo nome visitano e assistono i malati,

donaci occhi e cuore per vedere e amare te nei nostri fratelli infermi. R.
Tu che hai dato come nostro la tua stessa Madre,

fa’ che, affidandoci alla protezione di Maria,

la sentiamo accanto a noi come potente ausiliatrice. R.

Preghiamo: Signore Gesù, che sei passato beneficando e sanando tutti, benedici i nostri fratelli e sorelle malati, e fa’ che le nostre comunità cristiane si facciano promotrici della vita e della salute.
Tu sei Dio e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen
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